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MARCO SPADA 
 

L’EMIGRAZIONE DEI MINATORI SICILIANI 
NELLA FRANCIA DEL SECONDO DOPOGUERRA: 

TRA CONQUISTE SINDACALI E DISAGIO 
 
 
 
Gli empirici sistemi di lavorazione, la posizione topografica delle zolfare, il 
cattivo stato degl’impianti, la lavorazione attraverso le rovine di antiche esca-
vazioni, gl’incendi provocati ed alimentati per inestinguibile sete di guadagno, 
le pozzanghere ed i ristagni in vicinanza delle pompe di eduzione e le acque 
morte dei pozzetti scoperti, dimostrano l’incuria e il disprezzo per ogni pro-
gresso tecnico applicato alla tutela dell’umana salute1. 

  
Questo breve estratto della relazione del dottore Giuseppe Mangia-

villani dell’Ufficio Sanitario Comunale di Girgenti, l’odierna Agrigen -
to, ci consente di avere una panoramica ideale sull’insalubrità e sulle 
scarse condizioni di sicurezza presenti nelle miniere di zolfo della pro-
vincia agrigentina sin dai primi anni del Novecento. Il celebre Homme 
qui rit di Victor Hugo, dal fisico profondamente martoriato a causa dei 
ritmi incessanti nella miniera, è nato proprio agli inizi del XX secolo, 
poiché grazie alle nuove tecniche di estrazione dello zolfo, i dirigenti 
e i tecnici delle miniere decisero di far lavorare i propri operai ancora 
più in profondità, creando dei tunnel sempre più asfittici e pericolosi. 
All’interno della suddetta relazione, che, sebbene sia distante dagli anni 
presi in esame in questo articolo, ci fornisce un discreto quadro d’insie-
me delle asperità del lavoro minerario che resteranno eguali nella mag-
gior parte dei casi2, Mangiavillani scrive anche dei rilievi di Alfonso 

1 G. MANGIAVILLANI, Il lavoro degli operai delle miniere in relazione colle malattie 
professionali e colle attuali leggi e mezzi idonei per prevenirle, Agrigento 1904, 7. 

2 Vd. M. CURCURUTO, I signori delle miniere, Caltanissetta 2016, 172. 



Giordano, pioniere della medicina del lavoro e scopritore dell’anchilo -
stomiasi3, il quale «ha studiato accuratamente le condizioni somatiche 
dei carusi di Lercara [...] ha trovato che, su 539 carusi da lui osservati 
dell’età da 9 a 17, 170 il 33 per 100 [...] presentavano spiccate defor-
mazioni fisiche»4. E ancora, questa volta prendendo in analisi le ricer-
che5 del deputato Antonio San Giuliano, poi riprese dallo stesso Man-
giavillani: «nel quadriennio 1881-84, su 3872 lavoratori delle zolfare 
203 furono dichiarati abili al servizio militare, 1834 riformati e 1835 ri -
mandati per esame alle successive leve»6. 

Questi dati basterebbero a illustrarci le dure condizioni del lavoro 
minerario, in particolare per i minorenni ivi impiegati. Difatti, il perso -
nale addetto all’estrazione e alla lavorazione dello zolfo, almeno fino 
al XIX secolo e sino ai primi vent’anni del XX, non riuscì mai a ot-
tenere da parte dei conduttori delle miniere dei contratti regolari o che 
avessero, almeno, un’equa distribuzione delle risorse salariali rapporta -
te con la pericolosità del lavoro stesso. Anche gli stessi conduttori, nel 
momento in cui veniva firmato il contratto con i padroni della miniera, 
andavano incontro a diversi rischi: la perdita al completo dei capitali, la 
possibilità di ritrovarsi a dover pagare prestiti ai ‘sbursanti’7 che offri-
vano denaro con tassi elevatissimi, nonché la responsabilità totale degli 
operanti in miniera. L’equilibrio precario sul quale si reggeva l’industria 
mineraria siciliana conobbe un periodo di relativa quiete con l’avvento 
del Fascismo8, specialmente in merito all’introduzione del medico di 
fabbrica e alla promulgazione della legge 653 del 26 aprile 1934 per la 
tutela del lavoro delle donne e dei fanciulli nell’ambito di lavori faticosi 
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3 Vd. A. GIORDANO, L’arcangelo delle zolfare: vita di Alfonso Giordano, Palermo 
2015. 

4 MANGIAVILLANI, Il lavoro degli operai, 8. 
5 A. P. C. SAN GIULIANO, Le condizioni presenti della Sicilia, studii e proposte, Mila -

no 1896. 
6 MANGIAVILLANI, Il lavoro degli operai, 9. 
7 Coloro che erogavano il prestito, spesso con tassi d’interesse elevati. 
8 Vd. Genere, salute e lavoro dal fascismo alla Repubblica: spazi urbani e contesti 

industriali, a cura di E. BETTI, Roma 2020, 26-28; S. MUSSO, Tra fabbrica e società. 
Mondi operai nell’Italia del Novecento, Milano 1999, 74-75. Per le fonti coeve vd. L’in-
dustria mineraria d’Italia e d’oltremare. Rassegna mensile della Federazione naziona -
le fascista degli esercenti e delle industrie estrattive, V, Roma 1937, 187. 



o pericolosi9. Altresì, i picconieri o ‘pirriatura’ e i loro compagni di la-
voro, i vagonieri ‘vagunara’, i ricevitori e i marchieri ‘ricivitura e mar-
chera’, i pompieri e gli acquaioli e gli elettricisti insieme ai meccanici, 
cominciarono a intravedere una speranza di miglioramento della loro 
qualità di vita durante il Ventennio, sebbene essa sia rimasta precaria a 
lungo10, salvo poi ritrovarsi investiti, nel secondo Dopoguerra, dall’on-
data di licenziamenti causata dal sorpasso, in termini di qualità e quan-
tità produttiva, dell’industria zolfifera americana e i suoi innovativi si -
stemi di estrazione e lavorazione11. Questo fattore, insieme ad altri espli-
citati più avanti, spinse i minatori siciliani, in particolare dell’agrigenti -
no e del nisseno, a organizzarsi in leghe e movimenti coadiuvati dai 
sindacati – la Confederazione Generale Italiana del Lavoro in primis – 
che avevano, come primo scopo, quello di portare le istanze dei mina -
tori in seno alle istituzioni governative e di combattere al loro fianco 
du rante le agitazioni e gli scioperi che investirono la Sicilia tra il 1946 
e il 1955.  

Le richieste dei minatori vertevano principalmente su tre punti: il 
miglioramento delle condizioni di vita all’interno delle miniere, gli 
aumenti salariali necessari per vivere dignitosamente e una maggior 
tutela pensionistica in caso di infortuni o morte.  

Furono proprio queste tre istanze a spingere, per l’ennesima volta do-
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9 La disciplina del lavoro minorile e femminile in Italia conosce un’evoluzione si-
gnificativa tra l’età liberale e il regime fascista. La Legge Carcano (L. 242/1902) intro -
duce per la prima volta un sistema di tutela specifico per donne e fanciulli, limitando 
l’orario di lavoro (12 ore per le donne), vietando il lavoro notturno e proteggendo la 
maternità. Tuttavia, essa si applica esclusivamente al settore industriale e soffre di una 
debole attuazione ispettiva. Un’importante svolta si ha nel 1923 con due provvedimen-
ti: il R.D.L. 15 marzo 1923, n. 692, che stabilisce l’orario massimo di lavoro in 8 ore 
giornaliere e 48 settimanali, estendendo tale principio a tutto il lavoro subordinato, e 
il R.D. 10 settembre 1923, n. 1955, che riorganizza l’Ispettorato del lavoro, rafforzando 
i meccanismi di controllo. Questi interventi confluiscono nella suddetta Legge 653/
1934, che sistematizza la normativa precedente e introduce una regolamentazione or-
ganica del lavoro di donne e minori: eleva l’età minima lavorativa, stabilisce orari ri-
dotti, impone visite mediche obbligatorie, vieta il lavoro notturno e definisce un elenco 
di mansioni vietate.  

10 Vd. La classe operaia durante il fascismo, Milano 1981, 274-81. 
11 Vd. E. DEAGLIO, Storia vera e terribile tra Sicilia e America, Palermo 2015, 72-84; 

G. BARONE, Zolfo: economia e società della Sicilia industriale, Acireale 2000, 70-80. 



po i numerosi scioperi inauguratisi nel 1946 e protrattisi per quasi un 
decennio, i minatori dell’agrigentino a manifestare il loro malcontento 
profondo. I loro compagni nisseni avrebbero inaugurato la stagione de-
gli scioperi il 12 gennaio 1952 sospinti dalla C.G.I.L. e dall’arrivo nel-
la città dei rappresentati più qualificati dei diecimila minatori siciliani 
che «parteciperanno […] a questo avvenimento che segnerà indubbia-
mente una svolta decisiva per la grande lotta […] per gli aumenti sala -
riali, per la salvezza e lo sviluppo dell’industria zolfifera e per la Cassa 
Integrazione e Pensioni per i vecchi minatori […] è sottolineata dalla 
presenza di una delegazione inviata dai valorosi minatori grossetani, 
dalla partecipazione del Segretario della Federazione Nazionale e dai 
Segretari delle Camere del Lavoro Provinciali della Regione»12. 

Gli scioperi principiati a Caltanissetta ebbero un’eco prorompente 
che giunse fino ad Agrigento, provincia che – come detto – già ribolli -
va dai primi anni del secondo Dopoguerra, ma che non aveva ancora 
conosciuto esperienze così ricche di partecipazione popolare come ac-
cadde nel nisseno. Difatti, dal gennaio del 1952 in poi, le principali mi -
niere del nisseno13 si svuotarono per via degli scioperi che riempirono 
le strade del capoluogo di provincia siciliano ad oltranza. Secondo una 
stima della legione territoriale dei Carabinieri di Caltanissetta, la per-
centuale dei minatori scioperanti si è attestata all’86,46%14, ma non si 
registrarono «incidenti et nessun attentato libertà lavoro»15. 

Le agitazioni dei minatori consistevano in proteste pacifiche lungo le 
principali arterie e piazze di Caltanissetta, nelle quali confluirono anche 
tutti gli esercenti che serrarono i loro negozi e le loro botteghe in pie-
na solidarietà con i loro compagni. Ciò rappresenta un dato importante, 
poiché la rivolta della Ciavolòtta – oltre a rappresentare il culmine de-
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12 Salutiamo le Delegazioni che partecipano al Convegno Regionale Minatori, Cal-
tanissetta, 12 gennaio 1952, documento conservato a Caltanissetta, Archivio di Stato di 
Caltanissetta (da ora in avanti ASC), serie della Prefettura, fondo di Gabinetto, n° 0188. 

13 Riporto secondo l’ordine stabilito nei documenti prefettizi: Trabonella, Gessolun-
go, Testasecca, Saponaro Garibaldi, Tumminello, Stingone, Serradifalco, Trabia Talla -
rita, Mandolilla. 

14 Sciopero zolfatai, Caltanissetta, 30 gennaio 1952, ASC, serie della Prefettura, fon-
do di Gabinetto, ni 0188 – 140/282. 

15 Ibid.  



gli scioperi dei minatori – ha delle caratteristiche profondamente diffe -
renti rispetto a quanto era già avvenuto tra Caltanissetta e i suoi dintor -
ni. Lo sciopero nella miniera agrigentina del 1954 fu a tutti gli effetti 
un’occupazione del sito estrattivo, poiché gli operai ivi rinchiusisi per 
protestare non permisero il regolare svolgimento delle attività di lavo -
ro quotidiane e non risalirono in superficie finché non ebbero le garan -
zie necessarie per farlo. Lo sciopero era cominciato nello stesso modo 
in cui i compagni nisseni avevano iniziato le loro agitazioni. Difatti, si 
legge in un trafiletto del Giornale di Sicilia16 del 10 luglio 1954: «Qua-
si ogni mattina da alcuni giorni in qua un forte gruppo di operai del ba -
cino minerario della Ciavolòtta, partendo dalla piazza Cavour, percor-
re le vie principali del paese al grido: «vogliamo la paga». Le dimostra -
zioni procedono con calma in segno di protesta contro l’amministrazio -
ne mineraria, perché da alcuni mesi essa ha sospeso i pagamenti. Ab-
biamo interpellato alcuni operai ed essi ci hanno riferito che non hanno 
ancora ricevuto la paga dei mesi di aprile, maggio e giugno e gli asse-
gni di famiglia dei mesi di maggio e giugno»17. Oltre alla questione del-
le paghe assenti, la miniera della Ciavolòtta rischiava la serrata defini -
tiva a causa del già citato sorpasso dell’industria americana in merito 
all’estrazione dello zolfo. Tra il 10 e l’11 luglio 1954, l’amministrazio -
ne della Ciavolòtta inviò sessantotto comunicazioni di licenziamento. 
Ciò rappresentò la scintilla che diede origine all’occupazione nel baci -
no minerario agrigentino cominciata all’alba del 12 luglio e protrattasi 
per cinque mesi. Gli occupanti vennero definiti dalla stampa locale, re -
gionale e nazionale – talmente grande fu l’eco della rivolta – come «i 
sepolti vivi»18 e nessuno dei ventisette calatisi tra le viscere della mi-
niera rinunciò alla sua missione finché lo stato italiano non interven-
ne garantendo agli occupanti i diritti necessari a un’esistenza degna. 
Quando gli scioperanti decisero di tornare in superficie per porre fine 
a un’occupazione che fu contrassegnata dal pericolo e dagli stenti, gli 
emissari dello stato giunti in Sicilia si limitarono a figurare nella sede 
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 16 Agitazione degli zolfatai nel bacino della Ciavolotta, «Giornale di Sicilia», 10 lu-
glio 1954. 

17 Ibid. 
18 Ibid. 



della Lega degli zolfatai di Favara e ad assistere ai processi che videro i 
ventisette imputati del reato di «invasione di terreni o edifici»19 dal qua- 
le vennero tutti prosciolti in seguito a un lungo processo. L’impor tan -
za del gesto dei minatori della Ciavolòtta scosse l’Italia intera e con-
dusse, sebbene dopo alcuni anni, alla proclamazione dell’illegittimità 
costituzionale del divieto di sciopero per fini contrattuali da parte della 
Corte costituzionale20; tuttavia ciò non fermò i processi migratori in at-
to dalla Sicilia, sin dal 1946, verso i principali bacini minerari del con-
tinente europeo21. Dalle carte del fondo Passaporti dell’Archivio di Sta-
to di Caltanissetta22 si evince che, fino al 1955, le partenze dalle provin-
cie di Caltanissetta e Agrigento non subirono una battuta d’arresto, ben-
sì si intensificarono soprattutto verso la Germania con la stipulazione 
dell’Accordo sul reclutamento di manodopera nel 195523 e mantennero 
un ritmo pressoché regolare verso il Belgio24, mentre frenarono quasi 
del tutto le partenze verso la Francia, paese in cui, dal 1952 in poi, i con-
soli dei vari dipartimenti25 e i dirigenti locali della manodopera mi-
neraria avevano deciso di sospendere l’introduzione di diversi contin-
genti di minatori provenienti dalla Sicilia a causa di «risultati tutt’al-
tro che soddisfacenti»26 causati da «connazionali appartenenti a so-
cietà minerarie belghe, inviati espressamente nei vari bacini francesi 
e in ispecie in quelli del Nord»27 per reclutare gli operai occupati nelle 
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19 Art. 633 c.p. 
20 Corte costituzionale, sentenza 4 maggio 1960, n° 29. 
21 Si tratta del tema del mio dottorato di ricerca, sebbene ristretto alla sola Francia, 

sulle migrazioni dei minatori siciliani e sardi nel secondo Dopoguerra.  
22 ASC, serie della Questura, fondo Passaporti, b. 642-44. 
23 F. CARCHEDI - E. PUGLIESE, Andare, restare, tornare: cinquant’anni di emigrazione 

italiana in Germania, Milano 2006, 15. 
24 M. COLUCCI, Lavoro in movimento: l’emigrazione italiana in Europa, 1945-57, Ro-

ma 2008, 143.  
25 Hauts-de-France e Pas-de-Calais sono stati i dipartimenti più interessati dalle so-

spensioni in materia di immigrazione. 
26 Sospensione reclutamento minatori attraverso l’O.N.I. per il 2° trimestre 1952, Pa-

rigi, 22 marzo 1952, documentazione conservata a Roma, Archivio Centrale dello Sta-
to (da ora in avanti ACS), serie del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, 
fondo della Direzione Generale del collocamento della manodopera, n° 3880. 

27 Ibid. 



miniere di carbone francesi con le promesse di «più alti salari belgi, 
cambio favorevole, alloggi, ecc.»28. Una migrazione nella migrazione, 
dunque, che avveniva in un regime di concorrenza spietato tra le varie 
società minerarie dell’Europa occidentale. Dunque, nonostante l’eco 
prodotta dalla rivolta della Ciavolòtta e la sindacalizzazione dei diritti, 
i minatori della provincia di Agrigento continuarono a emigrare alla 
ricerca di condizioni di vita e di lavoro migliori rispetto a quelle che si 
stavano lasciando alle spalle in Sicilia. D’altronde, come si evince dalle 
carte del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale concernenti 
l’ultimo trimestre del 1954 per la provincia di Agrigento, la disoccupa -
zione rimase sempre sugli stessi numeri degli anni precedenti: i 16.092 
disoccupati totali29 del periodo 1950-53 divennero 16.67830 l’anno suc-
cessivo, con un aumento del 3.51%31. Dunque, il perdurare delle migra -
zioni verso la Francia, il Belgio e la Germania non deve sorprendere: 
la disoccupazione in Sicilia era rimasta pressoché la stessa negli anni, 
gli adeguamenti salariali non bastavano a pareggiare quanto era stato 
stabilito, in Francia, nello Statuto del minatore promulgato il 15 giugno 
194532 che assicurava una paga giornaliera di circa 288,40 franchi33 con-
tro le 80 lire italiane34 – aumentate del 10% con l’accordo nazionale del 
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28 Sospensione reclutamento minatori attraverso l’O.N.I, n° 3880. 
29 Negli ambiti dell’agricoltura, dell’industria, dei trasporti, del commercio e della 

manodopera generica. Il numero rappresenta la media dei disoccupati totali negli anni 
suddetti in ACS, serie del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, fondo del -
l’Ufficio provinciale del Lavoro e della Massima Occupazione di Agrigento, Tabelle 
riepilogative 1950-1951-1952-1953, Agrigento. 

30 La Tabella riepilogativa 1954, Agrigento, 4, ACS, serie del Ministero del Lavoro 
e della Previdenza Sociale, fondo dell’Ufficio provinciale del Lavoro e della Massima 
Occupazione di Agrigento, attesta che 6.353 erano in ambito minerario. 

31 Tabella riepilogativa 1954, ACS, serie del Ministero del Lavoro e della Previden-
za Sociale, fondo dell’Ufficio provinciale del Lavoro e della Massima Occupazione di 
Agrigento, Agrigento, 1. 

32 Contrat de travail pour les ouvriers de Nationalité Italienne destinés aux Mines 
Françaises, Parigi, 30 agosto 1947, ASC, serie della Questura, fondo Passaporti, n° 
115434. 

33 Ibid. 
34 Minatori italiani nel Bacino carbonifero della Loira, Roma, 19 gennaio 1950, 

ACS, serie del Ministero degli Affari Esteri, fondo della Direzione Generale dell’Emi-
grazione, ni 2155/55. 



21/03/195135 –, le condizioni di sicurezza non erano state ancora miglio -
rate e uniformate lungo tutto il territorio minerario siciliano36 e già l’ac-
cordo italo-belga del 20 giugno 194637 «aveva gettato le basi organizza -
tive di uno dei più imponenti sistemi di esportazione di manodopera 
che la recente storia occidentale ricordi. Le piazze e i bar dei paesini, da 
Nord a Sud, furono tappezzati di manifesti rosa che incitavano a par-
tire per le miniere del Belgio»38.
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35 Documento conservato presso l’ACS, serie del Ministero del Lavoro e della Pre-
videnza Sociale, fondo dell’Ufficio provinciale del Lavoro e della Massima Occupa-
zione di Agrigento, Fasc. 20 A, Sottofascicolo 1951, Agrigento, 7. 

36 Tabella riepilogativa 1954, ACS, serie del Ministero del Lavoro e della Previden -
za Sociale, fondo dell’Ufficio provinciale del Lavoro e della Massima Occupazione 
di Agrigento, Agrigento, 8. 

37 Storia dell’emigrazione italiana. Arrivi, a cura di P. BEVILACQUA - A. DE CLEMEN -
TI - E. FRANZINA, II, Roma 2001, 451. 

38 T. RICCIARDI, Marcinelle, 1956: quando la vita valeva meno del carbone, Roma 
2016, I.



Nel grande capitolo dell’emigrazione dei minatori siciliani nella Francia del secondo 
Dopoguerra, la rivolta mineraria della Ciavolòtta, avvenuta ad Agrigento nel 1954, rap-
presentò un punto di svolta fondamentale nella lotta per i diritti dei lavoratori nelle mi -
niere siciliane. Gli scioperi già in atto da oltre un settantennio a causa delle pessime 
condizioni di lavoro, della retribuzione misera e dell’assenza di sicurezza, assunsero 
un carattere sempre più incalzante nella prima metà degli anni Cinquanta, in partico-
lare nell’agrigentino, durante il decennio di maggiore emigrazione dei minatori sicilia -
ni in Francia. Questa rivolta, segnata da forti tensioni, contribuì a rafforzare la già con-
solidata coscienza sindacale e sociale, aprendo la strada a ulteriori progressi nei dirit -
ti dei lavoratori siciliani di lunga tenuta. 
 
 
In the great chapter of the emigration of Sicilian miners to post-World War II France, 
the Ciavolòtta mining revolt, which took place in Agrigento in 1954, represented a key 
turning point in the struggle for workers’ rights in Sicilian mines. The strikes that had 
already been going on for more than seventy years because of poor working conditions, 
paltry pay and the absence of security, took on an increasingly fierce character in the 
first half of the 1950s, particularly in the Agrigento area, during the decade of greatest 
emigration of Sicilian miners to France. This uprising, marked by strong tensions, hel-
ped strengthen the already established union and social consciousness, paving the way 
for further advances in Sicilian workers’ rights.
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